Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna
Sabato del ritorno indietro di molti discepoli di Gesù. 
Carissimo/a,
La fede, che Gesù chiede a quanti lo stanno ascoltando, non è un semplice aggiornamento di ciò che è stato dato da Dio a Mosè lungo i quaranta anni di duro cammino nel deserto. Se fosse così il popolo avrebbe risposto come ha fatto con Giosuè dopo la conquista della terra di Canaan. Nella continuità è facile emettere un atto di fede. Si è in fondo sulla stessa linea. 
Giosuè disse al popolo: «Voi non potete servire il Signore, perché è un Dio santo, è un Dio geloso; egli non perdonerà le vostre trasgressioni e i vostri peccati. Se abbandonerete il Signore e servirete dèi stranieri, egli vi si volterà contro e, dopo avervi fatto tanto bene, vi farà del male e vi annienterà». Il popolo rispose a Giosuè: «No! Noi serviremo il Signore». Giosuè disse allora al popolo: «Voi siete testimoni contro voi stessi, che vi siete scelti il Signore per servirlo!». Risposero: «Siamo testimoni!». «Eliminate allora gli dèi degli stranieri, che sono in mezzo a voi, e rivolgete il vostro cuore al Signore, Dio d’Israele!». Il popolo rispose a Giosuè: «Noi serviremo il Signore, nostro Dio, e ascolteremo la sua voce!». Giosuè in quel giorno concluse un’alleanza per il popolo e gli diede uno statuto e una legge a Sichem. Scrisse queste parole nel libro della legge di Dio. Prese una grande pietra e la rizzò là, sotto la quercia che era nel santuario del Signore. Infine, Giosuè disse a tutto il popolo: «Ecco: questa pietra sarà una testimonianza per noi, perché essa ha udito tutte le parole che il Signore ci ha detto; essa servirà quindi da testimonianza per voi, perché non rinneghiate il vostro Dio». (Gs 24,19-27). 

Tutto diviene difficile, arduo, addirittura impossibile, senza l’umiltà del cuore, l’onestà della mente, la semplicità dello spirito, la fortezza della volontà, quando siamo chiamati a cambiare radicalmente la fede e la verità del nostro rapporto con Dio. Gesù non chiede ai Giudei di radicarsi in Mosè. Chiede di passare a Lui, di accogliere la sua Parola come la sola Parola di vita. È questo un passaggio che esige l’abbandono di Mosè e di ogni altra cosa proveniente da Lui. Devono passare dal Mediatore Mosè al Mediatore Gesù, dal Liberatore Mosè al Liberatore Gesù, dal Redentore Mosè al Redentore Gesù, dalla Parola di Mosè alla Parola di Gesù. 
È evidente che non si tratta di un semplice “restyling”, di un “make-up” o “maquillage” puramente esteriore, accidentale, di un abbellimento che lascia invariata la forma, la sostanza. Si tratta invece di cambiare la sostanza della fede e della verità sulla quale essa si fonda.  Tra Mosè e Cristo vi è la stessa differenza che regna tra Dio e l’uomo, tra il crepuscolo e la piena luce del giorno, tra un filo d’erba e un albero maestoso plurisecolare, anzi eterno. Mosè è il primo rudimento della religione. Cristo è nella sua persona la fede e la religione, la Legge e il Legislatore. È la vita, la verità, la grazia. Cristo è Dio nella carne da adorare, ascoltare, obbedire. Cristo è il Santo e la Santità, la Luce, la Giustizia perfetta. 
Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?». Gesù, sapendo dentro di sé che i suoi discepoli mormoravano riguardo a questo, disse loro: «Questo vi scandalizza? E se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dov’era prima? È lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre». Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: «Volete andarvene anche voi?». Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio». 

Il mistero dell’Eucaristia è infinitamente oltre la mente, il cuore, lo spirito, il pensiero, l’immaginazione dei Giudei.  È addirittura contro la loro fede e la loro religione che vietava l’uso del sangue come alimento commestibile, di nutrimento. Quanto Gesù dice nella sinagoga di Cafarnao lo si può accogliere solo sul fondamento di una fede purissima accordata a Lui in quanto vero profeta del Dio vivente. I Giudei alla fine non vedono più neanche un profeta, vedono un uomo, soltanto un uomo, nulla di più. Ad un uomo mai si potrà accordare la fede su quanto sta dicendo. Gesù non può rinnegare la sua verità di salvezza per un discepolo in più. Pietro invece gli accorda la fede. Gliela accorda perché lo riconosce persona dalla Parola di vita eterna. Lo riconosce Messia del Signore. Qualsiasi parola dica il Messia, essa non può essere se non un parola vera. La fede di Pietro non è nell’Eucaristia, ma in Cristo Persona dalla Parola vera, santa, giusta. Questo ci conduce ad affermare che prima della parola viene la persona e se la persona non è credibile, neanche la sua parola sarà mai credibile.
Vergine Maria, Madre della redenzione, Angeli, Santi, fateci persone credibili.   18 Agosto 2012
